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I 10 OTTOBRE 1986 Qui sotto e al centro della pagina, 

Barbara Sukowa in due inquadrature del f i lm 
«Rosa l .» presto sui nostr i schermi. Nella 

foto piccola a sinistra, la regista 
Margarethe von Trot ta; a destra. Rosa 
Luxemburg (voltata) con Luise Keutsky 

La teorica, la militante, la 
donna: partendo dal film della 

von Trotta riscopriamo una 
delle figure fondamentali del 
movimento operaio europeo 

Le occasioni di Rosa 
Genova, Ferrara, e Infine 

Roma, con gli incontri pres­
so l'Università e la proiezio­
ne — di oggi — alla Camera. 
La settimana Italiana di 
Margarethe von Trotta, al 
seguito del suo film Rosa L., 
è improntata a quella stessa 
•serena pazienza» che — se­
condo la regista — era 11 
tratto tipico della Luxem­
burg. La cineasta di Sorelte, 
di Anni di piombo, ài Lucida 
follia è impegnata In un 
«tour de force» promozionale 
che si è lentamente trasfor­
mato in un'esperienza pub­
blica. politica. Anche se la 
von Trotta (che è rimasta 
piuttosto perplessa dopo 
l'incontro genovese con 
Martelli) giura di non cono­
scere abbastanza la situazio­
ne politica italiana per capi­
re quali addentellati «di at­
tualità* possa avere, nell'oc­
casione. 11 personaggio di 
Rosa: «So solo che Rosa ave­
va un'integrità morale, una 
capacità di vivere anche in 
privato secondo i suol Ideali, 
che ben pochi politici di oggi 
hanno». E chi vuol capire..,. 

Rosa L. (doveva Intitolar­
si, appunto. La serena pa­
zienza di Rosa Luxemburg, 
titolo bocciato dai distribu­
tori) è un film che viene da 
lontano. Era l'ultimo proget­
to di Rainer Werner Fas-
sblnder, esisteva già una sce­
neggiatura di Peter Marte-

shelmer che Margarethe von 
Trotta ha completamente ri­
scritto. Un'avventura in pro­
fondità, un incontro ravvlcl-
natisslmo tra autrice e per­
sonaggio sul quale diamo la 
parola alla regista. Senza In­
terromperla, una volta tan­
to, con le nostre domande. 
• UNA ROSA FUORI MO­
DA? — «Chiariamo subito 
una cosa: non sono un regi­
sta commerciale e quando 
Inizio un film non mi chiedo 
dove tira 11 vento. Anzi, ho 
sempre fatto film controven­
to. Anche Anni di piombo, a 
suo tempo, lo era. Ma nello 
stesso tempo non sono un'a­
liena. Non faccio film per me. 
stessa, né lancio messaggi, 
ma se ho degli Interessi spe­
ro che anche altra gente 11 
abbia. Faccio film su esseri 
umani per esseri umani. È 
tutto». 
• QUEL VOLTO SULLE 
BANDIERE — «In Germania 
esistono due cliché su Rosa: 
la sinistra la vede come una 
martire, la destra come una 
pazza sanguinaria. Io ho vo­
luto che attraverso la mia ri­
cerca potesse avvenire una 
resurrezione di Rosa come 
persona. Nel '68 Rosa era 
uno dei tanti ritratti che noi 
studenti portavamo in giro 
nelle manifestazioni. Era 
l'unica donna Insieme a Le­
nin. a Ho Chi Minh... Nel '70 
è uscito in Rft un francobol­

lo con la sua effigie. Bene, è 
successo che qualcuno rifiu­
tasse delle lettere per questo> 
era lo stesso volto che gli stu­
denti portavano per le stra­
de, era Insopportabile». 
• LA DONNA E LA MILI­
TANTE — «Così, al momento 
di fare 11 film, mi sono docu­
mentata per dare di lei 
un'Immagine completa, to­
tale. Rosa se lo meritava. Era 
una donna, appunto, com­
pleta, che voleva vivere la 
propria personalità in tutti 1 
suol aspetti. Il suo uomo, 
Leo Jogiches, vedeva In lei 
solo la rivoluzionarla. C'è 
una scena nel film. Inventa­
ta nel dialoghi ma vera nella 

sostanza, in cui egli rinnega 
la sua ansia di maternità. "I 
bambini rendono paurosi, 1 
tuoi bambini sono le tue 
Idee", le dice. È ancora oggi 
molto difficile, per una don­
na, avere una vita totale, riu­
scire a superare 11 pregiudi­
zio che ci si possa realizzare 
solo "a settori"... Io credo 
che anche l'intimità di Rosa 
ci aiuti a capirla. VI raccon­
terò un aneddoto. Durante le 
mie ricerche ho incontrato la 
moglie del primo biografo di 
Rosa, una donna che ora ha 
più di 90 anni e che l'ha co­
nosciuta quand'era studen­
tessa. Un giorno Rosa la in­
vitò a pranzo. Viveva già da 

sola, eppure l'amica notò che 
la tavola era apparecchiata 
per tre. Pensò che la dome­
stica di Rosa avrebbe pran­
zato con loro, Invece la cuoca 
mangiò In cucina e a tavola, 
con le due donne, si accomo­
dò Mimi, la gatta di Rosa. È 
una scena che ho riportato 
nel film. E forse è una cosa 
ridicola, un gatto che man­
gia a tavola come una perso­
na. Però fa capire molte cose: 
la sua solitudine, 11 suo so­
gno di maternità *. 
• LE SORELLE — «Sapete 
che lo ho una sorella, e non 
lo sapevo? Mia madre l'ave­
va data In adozione e non me 
ne aveva mal parlato. L'ho 

Tutta 
una vita 
in 2500 
lettere 

Riferisce Paolo Spriano (Le passioni di un decennio. Gar­
zanti, Milano 1986, p.12) che così Italo Calvino rispose nel 
1957 alla domanda se •l'autobiografismo' del dopoguerra po­
tesse avere un valore non solo strettamente mdiMduale e 
personale: 'S'on parlerei di un autobiografismo dell'ante­
guerra e di uno del dopoguerra, ma di un autobiografismo 
dell'uomo della società \ecehia e di uno dell'uomo della so­
cietà nuova che si può trovare oggi nelle testimonianze auto­
biografiche. La letteratura del comunismo, che ha puntato 
tutto sulla carta del romanzo, tra cent'anni ricorderà forse di 
quest'epoca non romanzi, ma soprattutto opere autobiogra­
fiche, diari, epistolari: 

Diagnosi esatta che va solo corretta nel tempi perché an­
che prima del cent'anni l'opera biografica — e del militante e 
del rivoluzionano — ha finito per occupare un posto di rilie­
vo nella memoria collettiva e sicuramente anche nella me­
moria politica. Non fa perciò eccezione neppure un recupero 
•autobiografico» come quello tentato dalla von Trotta per 
Rosa Luxemburg, attraverso una sceneggiatura che in lar­
ghissima parte 'rimonta' brani, situazioni, dialoghi ricavati 
dal ricco epistolario (circa 2500 lettere rimaste). 

Una tale messe di materiale rixela una sorprendente e 
sfaccettata •militanza nel privato», ma consente soprattutto 
di conoscere, per l'immediatezza coniugata alla qualità 
espressiva, la viva voce di Rosa, tutta l'intensità della sua 
vita e della sua persona. Il film può essere pretesto per riem­
pire vuoti e lacune nella 'fortuna' editoriale della Luxem­
burg: per esemplo, dopo 11 premio dato a Cannes 1986 a Bar­
bara Sukowa quale migliore attrice, c'è stato un Improvviso 
risveglio di attenzione, tradottosi In frettolose ristampe di 
quanto era stato pubblicato nella Germania Federale. La 
quale, peraltro, ha sostanziosi debiti da pagare, l'oscurità e la 
rimozione gettate sulla 'Rosa di sangue- o sulla 'puttana 
rossat di cui I nazisti profanarono persino II monumento 
funebre eretto — a lei e a Karl Llebknecht — da Mies van der 
Rohe nel 1926. Diversa la situazione all'Est, dato che la Ger-

Che bel ricordo ho dell'Ale-
xanderplatz! Lei sa, 
Hànsehen, che cosa e l'Ale-
xanderplatz? La mìa perma­
nenza lì d'un mese e mezzo 
ha lasciato i capelli grigi sulla 
mia testa e alcuni strappi nei 
mìei nervi che non riuscirò 
più a guarire. E tuttavia ho 
un piccolo ricordo di quel po­
sto che nella mia memoria oc­
chieggia come un fiore. Lì la 
notte cominciav a — era il tar­
do autunno, ottobre, e nella 
cella non c'era nessuna illu­
minazione — già tra le cin­
que e le sei. A me, nella cella 
di undici metri cubi, non ri­
maneva altro che distender­
mi sul tavolaccio, rinserrata 
tra mobili indescrivìbili, e 
nella musica infernale della 
ferrovia metropolitana che 
tuonava contìnuamente lì 
davanti, per cui la cella sus­
sultava mentre sui vetri tin­
tinnanti lampeggiavano ri­
flessi dì luce rossa, declamare 
• mezza voce il mio Morike. 
Dalle dieci in poi di solito il 
diabolico concerto della ferro­
via si acquetava un po', e su­
bito dopo si udì dalla strada 

Una 
bambina 
nel buio 

della 
mia cella 

questo piccolo episodio. Pri­
ma una cupa voce maschile, 
che sembrava invitare e am­
monire. poi come risposta il 
canto di una ragazzina di cir­
ca otto anni, la quale eviden­
temente tra salti e saltelli 
cantava una canzoncina in­
fantile e insieme faceva scop-
{ilare fuori uno scampane!-
ante riso d'argento. Doveva 

essere un guardiano che, stu­
fo e brontolone, chiamava la 
sua figlioletta perché andasse 
a casa a dormire. La birba n-
Iella però non voleva obbedi­

re, voleva farsi acchiappare 
da quel barbuto vocione del 
pad re, schizzava in qua e in là 
per la strada come una farfal­
la e punzecchiava il burbero 
benefico con una divertente 
poesia infantile. Si vedevano 
letteralmente svolazzare le 
corte gonnelle e le magre 
gambette volare nella danza. 
In questo saltellante ritmo 
della canzone infantile, nelle 
perle sgranate del riso, c'era 
tanto spensierato e vittorioso 
piacere di vivere, che tutto il 
buio e ammuffito palazzo del 
presidio di polizia fu velato 
come da un mantello di neb­
bia d'argento e l'aria della 
mia cella maleodorante im­
provvisamente fu profumata 
come da una cascata di rose 
rossoscuro™ Cosi dappertutto 
si riesce a spigolare per la 
strada un pochino di felicità e 
continuamente veniamo am­
moniti che la vita è bella e 
ricca. 

ROSA LUXEMBURG 
Da Per conoscere Rosa Luxern-
bure, a cura di Lelio Basso, Ar­
noldo Mondadori Editore 

scoperto solo dopo aver gira­
to Sorelle e dopo aver scritto 
Anni di piombo. SI chiama 
Anna. E11 mio secondo nome 
è Maria. Ebbene, le due pro­
tagoniste di Sorelle si chia­
mano Anna e Maria. È sor* 
prendente, vero? Ho sempre 
sentito 11 bisogno di sdoppia­
rci personaggi per esprimere 
la complessità dell'essere 
umano. In Anni di piombo 11 
rapporto tra Juliane e Ma-
rianne mi interessava ancor 
più del terrorismo. Lo sdop­
piamento della personalità è 
un tema tipico della cultura 
romantica tedesca. Pensate 
a Hoffmann, o a Chamlsso. 
Credo che in me ci sia una 
nostalgia, un desiderio an­
che Inconscio di mostrare 
questo dualismo, per poi ten­
tare di. saldarlo, di sconfig­
gerlo. È una mia utopia, na­
turalmente. Ma con Rosa, 
per la prima volta, ho ritro­
vato la complessità della vita 
in un Individuo. Infatti è 11 
primo film In cui parlo di 
una donna sola, non di due, o 
tre». 
• LA PAZIENZA E L'UTO­
PIA — «In Anni di piombo 
c'è una scena In cui si vede 
un ritratto di Rosa Luxem­
burg nella stanza di Juliane. 
Ricordo che dissi a Jutta 
Lampe, che era Juliane nel 
film ed era stata la protago­
nista di Sorelle: "Farò un 

film su Rosa e tu sarai Ro­
sa". Poi ho finito per fare 11 
film con Barbara Sukowa, 
che Invece In Anni di piombo 
era Marlanne, la sorella ter­
rorista. I casi della vita. E co­
munque Rosa L. è un seguito 
"a ritroso" di Anni di 
piombo, è un andare alla ri­
cerca di radici sociali e poli­
tiche della vita tedesca che 
sono ancora più lontane, più 
antiche del nazismo. Rosa 
(che era ebrea) è stata la pri­
ma vittima del nazismo, gli 
ufficiali che l'hanno uccisa 
nel '19 sono tutti passati con 
Hitler pochi anni dopo. Sa­
pete, Rosa era convinta che 
la storia fosse più saggia de­
gli uomini, e che le cose, con 
il tempo, andassero sempre 
verso la giustizia. Alia fine 
delle sue lettere scriveva 
sempre all'Interlocutore: "sii 
paziente e sereno"... e pensa­
va che solo la pazienza potes­
se portare alla rivoluzione. 
Aveva torto, certo. La rivolu­
zione non c'è stata e la storia, 
in Germania, non ha fatto le 
cose secondo giustizia. Ma io 
credo che, In questa società 
così frettolosa, in questo 
mondo che consuma le Idee 
come gli oggetti, la pazienza 
— anche se utopica, soprat­
tutto perché utopica — sia 
l'insegnamento più alto che 
Rosa ci possa regalare». 

Alberto Crespi 

mania Orientale e la Polonia sono, sia pure comprensibil­
mente, 1 paesi che hanno pubblicato il numero più rilevante 
di scritti, discorsi, lettere dell'ebrea-polacca-rivoluzionaria 
che scelse la Germania come proprio luogo politico. 

Il ricordo della Luxemburg non è qui limitato alla carta 
stampata:asili, scuole. Istituti intitolati a Rosa Luxemburgo 
a Clara Zetkin si sprecano nella Ddn collocazione toponoma­
stica che finisce per far sbiadire 11 ricordo delle persone con­
crete e rende un po'superflue le preoccupazioni del funziona­
ri del festival di Karlovy Vary 1986che — racconta sorriden­
do la von Trotta — si son premurati di far passare in un 
orario morto il film, pure presentato fuori concorso. Più inte­
ressante potrà essere forse II dibattito con gli studenti dell'U­
niversità di Berlino Est, che attende la regista in ottobre. 

Per questo film ci si scomoda evidentemente in alto, come 
sta avvenendo anche in Italia: 11 carnet di lancio è partito 
Infatti con una discutibile serata organizzata dal club Turati 
di Genova e presenziata da Claudio Martelli e Miriam Mafai; 
si è poi passati all'incontro di Ferrara organizzato dall'Udi, al 
dibattito con gli studenti di Guido Aristarco all'Università di 
Roma e, soprattutto, ad una proiezione seguita da dibattito 
nell'auletta di Montecitorio, con 11 patrocinio di Nilde JottI e 
con la cura della Fondazione Basso. 

Il nome di Lello Basso è d'altra parte d'obbligo quando si 
parla della conoscenza dell'opera della Luxemburgln Italia, 
perché fu proprio Basso a curare, per gli Editori Riuniti, la 
maggior parte del volumi editi da noi. Nel complesso, poi, tre 
sono le case editrici italiane che si sono occupate della Lu­
xemburg: Editori Riuniti, Einaudi (con gli Scritti scelti e 
L'accumula2ione del capitale curati da Luciano Amodio) e, 
guarda caso, la Jaca Book presso cui sono usciti Rosa Lu­
xemburg vive, Questione nazionale e sviluppo capitalistico e 
Tra guerra e rivoluzione, 1980, che è l'ultimo volume in ordi­
ne di tempo apparso su di lel.~ 

Scelta editoriale significativa e che va avvicinata al recu­
pero parallelo e speculare di un 'altra grande pensatrice ebrea 
e rivoluzionaria (nel pensiero se non nell'azione) del nostro 
secolo. Simone Well. E si tratta. In assoluto, In un caso e 
nell'altro, di due tra le più alte figure del '900. Altre case 
editrici hanno seguito queste tre (Feltrinelli, Mondadori, La 
Nuova Italia ecc.) ma tutte nell'arco cronologico tra la fine 
degli anni 60 e gli anni 70: né prima, né dopo. E un faltoperò 
che molli di questi volumi, e particolarmente le lettere, non 
sono più disponibili o sono Introvabili; la poco allegra situa­
zione delle librerie si rispecchia nel cataloghi delle bibliote­
che che rivelano singolari carenze e richiedono pellegrinaggi 
dall'una all'altra per chi voglia condurre ricerche in proposi­
to. 

Il sospetto che si tratti allora di una figura oggi semlscono-
scluta e legittimo e paradossalmente convalidato o da gior­
nali e periodici che scrivono «Rosa Luxembourg* o dalla tele­
visione che fa pronunciare Laxemburg da qualche giovane e 
sorridente annunciatrice non sufficientemente ammaestra­
ta se non nell'anglo-ltallano.~ La Luxemburg. In conclusio­
ne. vai bene un film: e se questo della von Trotta servirà a 
rimettere In circolazione pagine dimenticate o smarrite, avrà 
raggiunto lo scopo: costrìngere a rileggere una donna tenera 
e dura, lucida o ansiosamente trepida, ma sempre di grande 
Intelligenza. Non una militante dunque sorpassata dal tem­
po. non una rivoluzionarla consumata dalle ragioni della 
storia, ma qualcosa di più: un'anima viva, nel torpido mondo 
di anime morte — anche politiche — tra cui ci muoviamo. 

Laura Novati 

Quella 
decisione 
la divise 
da Lenin 

Al di là delle metafore orni­
tologiche (non una gallina..., 
ma un'aquila) e delle zucche­
rose riscoperte della sua di­
mensione femminile (si inna­
morava. leggeva poesie, stu­
diava «maternamente» fiori e 
piante) cui — da molto prima 
del film di Margarethe von 
Trotta — è affidata quella mi­
nima memoria collettiva che 
la storia ci ha consentito (e si è 
consentita) sulla vicenda di 
Rosa Luxemburg, un concetto 
occorre ribadire. Luxemburg 
è un teorico sommo del movi­
mento operaio dei primi del 
Novecento. È nella sua opera 
complessiva — e non scio nei 
frammenti, nel bisquit della 
confessione agli amanti, agli 
amici o alla segreta­
ria/sorella Mathilde Jacob — 
che vanno dunque rintracciati 
gli elementi fondamentali del­
la sua tenuta anche umana. 
Del resto, come prescindere 
da testi cui essa ha dedicato, 
con rabbia e letizia, giorni e 
mesi studiosamente strappati 
al sonno e alla militanza poli­
tica immediata, complice il 
carcere, ma anche le urgenze 
intellettuali dell'epoca? 

La produzione di Rosa Lu­
xemburg studiosa di una mac­
china capitalistica ormai av­
viata ad improntare di sé tut­
ta un'era, si colloca tra due 
significativi decenni: gli anni 

aspetti di realtà destinati a 
complicarsi enormemente nel 
prosieguo dell'industrializza­
zione. Di qui la ricorrenza, in 
tutti i pensatori del periodo, di 
alcuni temi, che assumono ta­
lora l'aspetto di vere e proprie 
ossessioni: le novità connesse 
all'esplodere di una crescita 
sociale senza precedenti — la 
fuoriuscita dal mondo chiuso 
della più o meno oculata ge­
stione di risorse scarse — sol­
levano nei contemporanei 
consensi e paure, sollecitando 
prospezioni diverse di fronte 
ad un futuro che si presenta 
come mai denso di interroga­
tivi. 

Rosa Luxemburg, come non 
troppo spesso si rileva, è cer­
niera tra due mondi: il mondo 
dell'arretratezza — termine 
che trova allora il suo conio. 
assieme a quello, ad esso coe­
vo, di sviluppo —, dell'Oriente 
con le sue tappe forzate verso 
l'industrializzazione (la Rus­
sia e la Polonia, e tanto più 
una Polonia malamente russi­
ficata) e l'Occidente indu­
strialmente robusto della Ger­
mania, scevro dalle mésal-
tiances asiatiche con i miti 
stranieri del progresso. Di 
questa doppia anima, fatta di 
intelligenza di un concretissi­
mo presente storico, ma an­
che di attento ascolto del «non-
ancora», dell'ombra che non 
cessava di accompagnare un 
capitalismo sovrano ma non 

90 del XIX secolo e il tempo 
della Grande guerra. È del 
1898, infatti, la pubblicazione 
della tesi di laurea su Lo svi­
luppo industriale in Polonia, 
mentre risale al 1917 la stesu­
ra dell'Anticritica, scritta in 
risposta alle obiezioni solleva­
te dalla sua soluzione — pro­
spettata nell'Accumulazione 
del capitale, del 1912 — alla 
celebre «difficoltà» degli sche­
mi di riproduzione marxiani: 
la teorizzazione della necessi­
tà delle aree non capitalisti­
che per il passaggio dalla ri­
produzione capitalistica sem­
plice alla riproduzione allar­
gata. 

Tra questi due termini tem­
porali si consuma l'«epoca 
bella» del capitalismo, ormai 
formazione economica e so­
ciale irrobustita dal supera­
mento non solo delle convul­
sioni puberali, ma anche di un 
vero e proprio passaggio d'e­
tà: l'uscita dalla Grande de­
pressione che proprio allo sca­
dere del penultimo decennio 
deU'800 sembra segnare l'im­
bocco, da parte del nuovo mo­
do di produrre, di una inarre­
stabile sequela di successi. 
Del nuovo modo di produzione 
i contemporanei — soprattut­
to i più impegnati nella deci­
frazione delle sue peculiarità 
— recepiscono, com'è ovvio, i 
dati più salienti, cogliendoli o 
consolidandoli nell'immagi­
nario scientifico e collettivo, 
con onnivore realtà, per lo più 
distribuite in coppie opposi-
zionali: domanda/offerta, ac­
cumulazione/consumo, capi­
tale/lavoro, prosperità/crisi. 
Questa epoca, definita appun­
to dal superamento di una pri­
ma generale depressione e da 
una guerra mondiale — è un 
caso che per entrambi i feno­
meni si universalizzi l'uso 
dell'aggettivo «grande», pri­
mo segno della mondializza­
zione del tempo storico? — 
appare a noi contemporanei 
come un microcosmo, un labo­
ratorio in cui si squadernano 
più elementarmente realtà o 

assoluto, si nutre il pensiero di 
Rosa. Che è. per altro verso, 
tutto interno alla dimensione 
metropolitana, al suo conflit­
to industriale maturo, alle sue 
dispiegate lotte di classe e al­
l'imponenza numerica delle 
sue organizzazioni operaie. 

È in questo clima che si for­
ma un inimitabile stile teorico 
e politico: radicale ma non 
privo di sapienze tattiche, ir-
mento ma scaltrito dal quoti­
diano ed aperto rapporto con 
una politica ormai fattasi pro­
fessione oltreché «chiamata» 
vocazionale. 

Polemista brillante — alla 
sua penna si devono titoli de­
stinati a fare epoca nella cul­
tura del movimento operaio, 
da Riforma sociale o rivolu­
zione? (1899) al celeberrimo 
L'ordine regna a Berlino 
(1918) — Rosa Lussemburg 
non perde occasione per cor­
redare i suoi argomenti delle 
seduzioni dì una immaginazio­
ne fervida di efficaci metafo­
re. La parola d'ordine dello 
•sciopero di massa» sintetizza 
magistralmente — come il fa­
moso opuscolo che ad esso Ro­
sa dedica sull'onda rivelatrice 
della rivoluzione russa del 
1905 — il punto di massimo 
contatto — e nel contempo di 
allontanamento — con le tesi 
bolsceviche sulla «maturità») 
della rivoluzione anche nelle 
regioni arretrate e sulla ne­
cessità di combattere il corpo­
rativismo strisciante delle or­
ganizzazioni sindacali. Ma gli 
echi che la Luxemburg strap­
pa alla «domenica di sangue* e 
a tutta la vicenda insurrezio­
nale ad essa collegata parlano 
l'inequivocabile linguaggio 
della dinamica rappresentati­
va divenuta ormai un modello 
mentale di fondo anche del 
movimento operaio tedesca 
la critica al carattere arbitra­
rio e antidemocratico della 
decisione leninista resterà un 
dato costante della sua analisi 
pur entusiasta e partecipe del­
la rivoluzione sovietica. 

Gabriella Bonacchi 
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